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D  1 

GAETANO     R  O  S  S  M: 

MUSICA  NUOVA  DEL  SJG.  MAmT.  CABLO  COCCIA. 


MILANO 

BAI.tA    STAMPERIA    DI    CARLO  DOVA 

Contrada  deirjgnello  N.  jéS. 


rk  Vid  ìye^èvoìì  e  fautori  ài  quegli  Artisti  che  còllè 
'nssìàm*  fatiche  lor&  arraffi  dì  non  demeritarsi  urà 
ijualdie  tig^radimf  rìfn  nclP  esercizio  Jelle  belle  arti , 
per  trarne  ad  un  tempo  i  mezzi  di  sussistenza  onorata 
a  J^ci  henntitì  e  cortesi  animi  ,  dei  quali  ubbondc^ 
questa  cost  ìcua  e  Jloriàa  Città  t^a  le  prime  dtfl la 
re/^Jon  f  rtunata  ,  ova  costantissima  sede  èhbero  mai 
sempre  le  arti  belle  ^  a  dispetto  deìP  insidia  e  degli 
i'if  jf'tunìi  :  a  Voi  ^  particolarmente  rtelP  intitolanti 
questo  /)ranima  nuopi<^nmo  per  poesia  e  pcr  musica^ 
presento  un  oniaggio  di  pr<  fondo  rispetto^  ed  ù<'primo 
un  \)wi^stmo  desiderio  non  disgiunto  da  timida  spcj  anztt 
di  ottener  generoso  compatimento  ,  se  non    r^ppl  iusc 

u4  quo"  tanC  altri  cht  incontentabili  disdegnanti  ogni 
non  fedcisHma  ^  non  sublime  produziohe  p  e  che 
profano  m^^^giof  piacere  nel  riprovare  e  deridere  ^ 
che  nsltaccordare  una  fil  ile  indulgenza^  o  Una  giusta 
lode ,  secondo  il  merito  ,  non  altro  dir  posso  ,  sa 
non  che  piego  umilmente  il  capo  ai  seueri  giudizj  ^  é 
alle  assolute  condanne. 

Ma  rivolgendo  per  mio  confono  il  pensiero  a  V oiy 
miei  Prottfh.ri  ed  Auspici  5  tali  vogliate  essermi 
V oi  5  quali  io  pur  conjido  che  troi^erete  mollilo  ck 
dimostrarvi, 

* 

ti  Próptietario  ed  Impr   del  Teatr/v 


PERSONAGGI 
D  ÉhV   OPERA  SERIA- 


Sjermondo  ,  Sire  di  Tura 

Sig.  Mombelli 
Aldaivo  j  Conte  di  Rocester 

Sig.  Botticelli  Pio 

EVELLIWA  5    di   lui  Figlia 

Signora  Mombelli  Ester 


Idegardo,  Conte  di  Douglas 
Signora  Mombelli  Anna 
CoRALA  j  amica  d'  Evellina 

Signora  Barbara  Zampini 
Dauro,  Scudiere  di  Edegardo 
Sig.  Luigi  dovanola. 


Coro  di  Sermondo. 

Seguaci 
Scudieri 
Araldi  dtArmi 
Guerrieri 
PaMori  scozzesi 


Figuranti. 

Soldati 
Pastori 
Sacerdoti 
Pastorella 


Con  Edegardo 


Seguati 

Marinari 


Scudieri 
Soldati 


Ila  Scena  in  una  remota  parte  della  Scozia  5 
auUe  terre  di  Tura. 


L'^  epoca  al  jJ^oo  circa. 


PERSONAGGI 
DELL'   OPERA  BUFFi* 

Donna  CLARICE  MoglU  di  Don  Otta^^ 

Signora  Giuditta  Pasini 
Don  OTTAVIO  Marito  della  suddetta 

Sig.  Tommaso  Berti 
PAGNOTTA  Sen^itore  di  Don  Ottavio 

Sig.  Gaetano  Pasini 
Don  ORONTE  Padre  di  Donna  Clarice 

Sig.  Pio  Boiticelli 

GIULIETTA  Cameriera  di  Donna  Clarice  e  moglie 

di  Pagnotta 

Signora  Barbara  Zampini 

Don  GIORGIKO  scroccone ,    e  Caualier  sen^entt 
della  Marchesa  Carlotta 

Sig.  Giovanai  Bianchi 
Marchesa  CARLOTTA 

Signora  Luigia  Pantini 
VITUPERIO  Servitore  della  suddetta 

Sig.  Luigi  Giovanola. 

Coro  di  Servitori  c  Contadinii 


FEHSONAGGr  BALLERIlXt 


Direttrice  dt*  B  dli 

Signora  Elena  Bossi. 

Primi  Uallcrini 
Sìj.  Franc«aco  FerelU  Sagaora  N.  N» 

Akri  primi  BaUerini 
Sig,  Ghab«5t  Sig.  Denvuisé  Sig.  Sabori^ 

Grqttesdii  a  perfetta  vicenda 
S^g  Aìmi  Filippo.     Sig.  GoruceUi  iiichftie     Sig.  Lavallc  Gio.iraiyU 
iig.  Martelli  Girlotta  Sig  Ber»!  Alessandra 


primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
J^ij^.  Fidanza  Enrico  SignorA  Deiuattini  Luigia. 

Maestro  ni  CembétLo 
Signor  Paolo  Biaiiibiila 

P rimo  Violino  e  dir elt.  d'Orchestra  Altro  priìiio  Violinm 

Sig   Ferdinando  Gesuita 


Prirn»  f^iohno  de'  Secon(il 
Sig.  Luigi  Borroni 
Primo  Oboe 
3ig.  Michel»^  Cajm piani 
Primo  da)  ino 
Sig.  Felice  Corado 
Primo  Corno  da  C  accia 
Sig   AgosliiiO  Helloli 

Prima  Viola 
Sig.  Carlo  Sampietro 
V(jpo  Sarto  fìd  Attrezzista 
Sig.  Giuseppe  Foresti 


Signor  Pietio  Vis«onti 
F i^ilonceilo 
$ig-  C.iacomo  Galllnotti 
Primo  Flauto 
Sig.  Pietro  Piaca 
Fagotto 
Sig.  Gerolamo  Vecchint 
Prin9>o  Violino  p-er  i  BoiHl 
Sig.  Giovanni  Benzi 
Copista  e  Suggeritore 
Signor  Giovz-nni.  Ricordi 

Macchini  sta 
Sig.  Giacomo  TagUabue 


Capo  Illuminatore 
Carlo  Minola  Ambrogio  Castana 

iie  ó'otfM  liuov^  sono  disegnate  o  dipinge  dal  Sig,  Giovanni  Pedroux. 


SCENA  PRIMA. 

Colline  amene. 

T)omelle^  uomini  di  Tura  sulle  colline. 
Pastori^  Pastorelle  che  raccolgono  fiori 
e  intrecciano  ghirlande.  Da  varie  parti 
sì  veggono  arrivare  Scozzesi  in  varj  co-* 
stumi.  Corala  è  fra  le  donzelle  :  Ha  già 
compita  una  ghirlanda  di  rose  rosse. 
Aldano  a  suo  tempo  :  Cantasi  intanto  in 


CORO. 

Venite^  o  Popoli  ^ 

Genti  ^  accorrete  : 

Di  Tura  o  vergini^ 

Bei  fior  cogliete. 

Voci  di  giubilo 

Suonino  intorno: 

Sacro  è  tal  giorno 

A  gioja  5  e  amor. 

Esulti  ogni  anima  5 

Brilli  ogni  cor  :       Aid.  comp. 
Aid.      Ah  !  di  gicja  un  raggio  alfine 
In  tal  dì  per  me  risplende: 
Le  mie  barbare  vicende 
Fra  voi  giunge  ad  obliar<, 
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Coro     Nuova  patria  a  te  tìa  questui  ^ 

Fidi  amici  ognor  n'avrai. 
Cor.  e  poi  seco  il  Coro 

Il  tuo  cor  tranquillo  ornai 
Torni  lieto  a  respiiar. 
Jlld.      Patria  ingrata  !  miei  nemici  !  cof> 
lo  di  voi  più  non  pavento,  energia 
La  mia  figlia-,  il  mio  contento 

con  sentimentQ 
Voglia  il  cielo  a  me  serbar. 
Cor.       Si  ^  la  figlia,  il  tuo  contento 
e  Coro     Vorrà  il  Cielo  a  te  serbar. 
Aid.   Ah  !  non  credevo  che  per  me  ci  foss© 
Più  contento,  nè  pace.  Vinto ,  oppressa 
Da  un  nemico  23artito  ,  abbandonato 
Da  vili  9  che  alla  fede  ed  alF  onore 
Di  Ricardo  anteposero  il  favore, 
Infelice  proscritto  ,  errante  ,  solo 
Colla  costanza  mia  ,  colla  mia  figha 
Qui  un  asilo  cercai, 
E  qui  patria,  e  qui  amici  in  voi  trovai. 
Cor.  Deiraraistade  in  si  bel  giorno  amore 
I  dolci  nodi  strin^ierà.  ETellina . 
La  figlia  tua,  la  mia  diletta  amica 
Io  cingerò  (  con  qual  piacer  !  )  di  questo 
Roseo  serto. 
jild.  (  cavandone  una  rosa  rossa ,    e  fca- 
ciandola  con  fervore  J  Funesto 
Deplorabil  segnahv!  all' Anglia  oh  quanto 
Costi  di  sangue ,  di  sospir ,  di  pianto  ! 

ferma  e  poi  con  espress. 


Da  mi  semilustro  io  perdei  tutto  ì 
(]or.  Ornai 

Lungi  da  te  si  neri 

Aff  annosi  pejisier  :    trombe  da  varj  lati 

De^'nostri  prodi  il  fior  . odi^  s'aduna. 
\Ald.  Al  vivo  squillo 

S'accende  iicor^  rimbombano  le  sponde. 
Cor.  Al  giulivo  contento  .  . . 
^Id.  A  lieti  evviva  . . 

L'amico^  ilnostroEroe,  Sermondo  arriva, 

SCENA  IL 

Sermondo^  accorrìpagnato  da  guerrieri^ 
da  amici  ^  da  Scudieri  ^  che   cantana  in 

CORO 

Là  nei  campi  deironor 

Te  la  gloria  —  ognor  guidò  ^ 
Ed  ognora  il  tuo  valor 
La  vittoria  —  coronò. 

Or  che  tenera  beltà 

Il  tuo  core  —  in  sen  feri^ 
Di  sua  pura  voluttà 
T'  ebr]  amore  —  in  sì  bel  dì. 
Ser,      Ebbe  fin'  or  la  gloria 

Tutti  gli  afietti  miei  : 
Io  cimentai  per  lei 
Moi'tc  ,  perig!]  ,  orror. 

Non  conoscea  cjuest'  anima 


I  palpiti  d'  amor. 

Te  adesso  ^  amore  ,  implora  5, 

Te  adora  —  questo  cor. 
Cor.     Consola  chi  t'  adora 

Propizio ,  o  Dio  d^amor  : 
Ser.      Ma  in  campo  formidabile 

Voi  mi  vedrete  ognor. 
Cor.      Sermondo  formidabile 

Sarà  a^  nemici  ognor.  (nìero 
Ser.  M'abbraccia^  Aldano.  In  sì  bel  di;,  stra-* 
Cessi  d'esser  fra  noi,.,  contento ,  altero 

10  più  eh'  altri  sarò . .  sposo  a  Evellina  ^ 
Alia  vaga  tua  figlia  ,  s'  abbandona 
Già  il  fervido  mio  core 

A  dolci  moti  d'  un  felice  amore. 
Aid.  E  il  Ciel,  la  gloria^  e  amore  a'  voti  tuoi 
Arridan  sempre...  oh  tu  lo  merti...  e  sia 

marcato 

Teco  Evellina  mia  felice! 
Ser^  E  puoi 

Tu  dubitarne  ?  Il  di  lei  cor  ? . . 
Jld.  Mia  figlia 

CoUa  virtù  ^  col  suo  dover  consiglia 

11  proprio  cor  ;  del  padre  suo  Taraico^ 
II  difensor  amerà  sposo. 

Ser.  Ed  io       con  foco 

Tutto  pronto  a  versar  il  sangue  mio 
Sarò  per  te  ,  per  lei  : 
Tutti  i  uemici  tuoi  son' anco  i  miei  5 
Fremino  —  Ad  ElvelUna 


ri 

Cuidarni  intantt)  —Voi  mi  precedete  ^ 

al  coro 

Apprestate  la  pompa—  In  si  bei  giorno 
Tutto  gioja^  ed  amor  respiri  intorno. 

partono 

SCENA  IIL 

Spiaggia  deserta ,  sotto  a  rupi  scoscese  ^ 
che  Ja  circondano  :  Foresta  omÌ3rosa  da 
un  lato  :  Caverne  praticabili  :  il  mare 
si  vede  a  traverso  gii  alberi  sparsi. 

Ei^sllina^  la  di  cui  voce  si  sentirà^  durante 
il  ritornello^  dalle  caverne  ^  chiamare 
Edegardo.  Comparirà  poi  tristissima^  con-- 
centrata  ;  la  di  lei  azione  ed  espressione 
è  quella  della  più  profonda  melanconia 
e  passione  infelice. 

Ève.  di  dent.  Edegardo!  ...Edegardo  !  ...  esce 

Ah  !  stanco  in  vano 
Il  Ciel  co'  miei  lamenti  : 
Air  aure  io  spargo  i  dolorosi  accenti... 

siede  su  d^un  sasso  passionatissima 
Io  noi  vedrò  dunque  mai  più!  per  sempre 
J)a  lui  divisa!.,  e  Tamo  tanto!.,  e  ognora, 

con  trasporto 
Sento  che  il  cor  anzi  vieppiù  Fadora!... 
Edegardo!..  oh  !  qua!  nume  (  alzandosi 

con  fremita 


Oso  ancor  pronunciar!..  Del  padre  mio 
Figlio  Edegardo  è  del  nemico^  ed  io 
Fra  istanti . .  a  un'  altro  !..  oh  ciel! . • 

(V  ultima  volta  ^ 
Solo  una  volta  ancor  quel  caro  nome 

tenerissima 

La  tua  voce  amorosa 
A  me  dolce  ripeta  eco  pietosa. 
Ah  potessi  un  solo  istante 
Rivederti  ^  o  mio  tesoro  ; 
Dirti  ancor  ,  fedel  t'  adoro  , 
Per  te  moro  —  per  amor. 
Un'accento,.,  un  tuo  sospiro.. 

con  trasporto  che  cresce 
Qaì..  al  mio  seiio..  ah!  ch'io  deliro! 
Pace  per  te  ^  dolentis. 
Invero  cor  , 
No  ^  più  non  v'è,. 
E  chi  lo  sà 

S'  ei  più  di  me       con  espr. 
Si  sovverrà  ! 
Ed  io  qui  intanto 

Mi  struggo  in  pianto  : 
Chi  più  ([uest'  anima 
Consolei"à  ? 
Morte^  sì,  morte  sola  del  mio  stato 
Può  involarmi  alForror. 

s' abbandona  ad  un  ma-ssck 


il 

SCENA  IV. 

Aldano  ^  Sermorido  e  detta. 

Ber.  Mirala  :  (segnandola  ad  Aid,) 
Aid.  Figlia!  .  .  .  (  verso  lei  ma  non  fiero  ) 
Ève.  (  alzandosi  y  e  correndo  da  lui  ^  come  per 
ispiegarsi J  Oh  padre  mio! ...  Sigiior^ 

'       f  vede  Ser.  e  fermando)  Signor  ! 
Ser.  Da  questo  istante 

A  più  tenero  nome  aspirar  oso  ; 

Tu  mia  per  sempre  .  .  • 
Ève.  (  con  pena  frenata  )  Io  ! . .  tua  !  • . 
Ser.  Tenero  sposo  ^ 

Mentr  io  mi  giurerò  clelF  ara  al  piede 

Otterrò  la  tua  destra ,  e  la  tua  fede. . 
Ève.  (  marcata  )  Si ,  la  mia   destra  ^    e  la 
mia  fede  avrai.  (  d  del  si  va  oscu- 
rando ^  il  mare  è  agìtatiss. 

Ser.  Me  lieto  ! 

Aid.  Oh  cara  figlia! 

Ève.  (come  sopra)  Ora  sarai 

Contento    o  padre  mio  ! 
Aid.  M'  ahbraccia  .  . . 

Ève.  (  vorrebbe  pjarlare^  freme  e  si  arresta 
Aid.  E  che  ?  .  . 

Ser.  la pren.per  mano.  Vien  dunque..  Fremi? 

lampo  vivissimo.^  tuono  lontano 
Ève,   atterrita.    Addio!       un   vascello  da 
lunge    che  si  vede  passare 
portato  da'  venti 
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Vedi  quale  funesto 
Nero  preludio  !..  io  gelo  »  ^ 
Forse  contrario  '  il  Cielo  .  »  » 
Que'  lampi .  . ,  il  tuono  ... 
Ser.  Calmati  ;  è  lontana 

Lieve  procella. 
Aid.  Il  femminil  timore 

È  di  te  indegno  : 
Ève.  Ah  ^  padre  !  .  .  . 
Ser.  Vien  :  fà  core  .  . 

Serena  i  tuoi  bei  rai  ^ 
Sgombra  dal  sen  V  orror 
Aid.        Pensa  a  gioire  omai, 

Brilli  quel  cor  d''  amor  : 
JEve.        Troppo  quest'  alnaa  è  misera  ; 

E  giusto  è  il  niio  terror* 
Ser.       Calmisi  alfin  . .  . 
Aid.     Respiri  : 
Ser.      Ma  geiui  ?  .  . 
Aid.     Ma  sospiri  ?.. 
JEve.     Se  mi  lesjgeste  in  petto  ^ 
Vi  desterei  pietà. 
a  3 

(  Ah  qual  crudel  sospetto 
€  Al  Turbando  il  cor  mi  va.  ) 

*     *  Vieni  :  oà  amor  t'  addita 

Piacer^  felicità. 
Ève.         (  TI  suo  violento  affetto 

Frenar  più  il  cor  non  sà.  ) 

Ali!  che  per  me  è  sparita. 

Non  y'  ò  felicità.  partono 


Si 

SCENA  V- 


Covala 

Ella  và  al  tempio:  e  come  triste!..  Io  temo 

Che  r  infelice  asconda 

Segreto  affanno^  e...  (  oss.  verso  la  spiag. 

quale  a  questa  sponda 
Si  sforza  d*" approdar  legno  straniero  ? 
Chi  saranno  ?  . .  Infelici 
Spinti  dalla  procella  ^  oppur  nemici  ? 
L' inoltrarmi  è  periglio  : 
Mi  celerà  queir  antro  ad  ogni  ciglio. 

si  ritira  in  una  caverna 

SCENA  VI, 

La  musica  esprime  il  ritorno  della  calma 
sul  mare^  ch^  era  procelloso  :  da  un  va- 
scello ^  di  cui  parte  si  vede  fra  gli  al-- 
heriy  scende  Edegardo  :  seco  è  Dauro  : 
I  suoi  seguaci  si  fermano  sul  vascello^ 
altri  in  guardia  ^  altri  circondandolo. 

Ede.     Placida  F  onda  mormora  ; 

L'  aura  è  tranquilla  intorno: 
Tornò  sereno  il  giorno; 
Tutto  r  orror  cessò. 
Da  tanti  affanni  ^  e  palpiti  ^ 
E  quando  io  cesserò  ? 
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Àii  !  dove  sei  f 
Io  ti  perdei  ^ 
Sola  delizia 
Di  questo  sen. 
Io  cerco\,  e  ehiamo  : 
Ognor  più  t'amo: 
Non  posso  vivere 
Senza  il  mio  ben. 
Ede.  Oli  JEvellina  !. .  Evellina!..  e  dove  mai^ 
In  quali  ignote  sponde 
Barbaro  padre  a  sguardi  miei  t'asconde  ! 
Invan  di  regno  in  regno 
Corro  in  traccia  di  te.  Già  la  speranza^ 
DaUro  mio  fido  5  io  perdo  ornai. 
t)au.  Costanza  ; 

La  troverai^ 
EdCé  Ma  quale  terra  è  questa  ? 

A  quai  lidi  ci  spinse  la  tempesta  ? 
Va  cauto  ^  fesplora  intorno  : 
Io  qui  t'attendo  :    siede  su  d'un  sasso 
Dau.A  te  fra  istanti  io  torno.  parté 

SCENA  VII. 

Edegardo  e  Cerala. 

Cor.  f  esce  guardinga  dalla  caverna  ,  os-^ 
serva y  e  s'  avvanza  verso  EdeP^ardò 
(  Solo  ei  restò:  mostra  gentil  stmbiante^ 
Ede.  A  triste  anime  amante  , 


tf 

Soìjiigò  orror  ^  quanto  sei  caro  ! 
Cor.  { Ei  geme  : 

Oppresso  sembra  dal  dolor .J  Straniero^ 

avanzandosi 

Sei  tu  infelice  ? 

Ede.    s' alza  e  sorpreso.   Oh  quanto  ! 

Cor.  Io  ti  compiaogo  .  . 
^  Ma  ti  conforta  .  .  Troverai  fra  noi 

E  soccorsi^  e  amistà..  Sermondo  ognora 
Gli  sventurati  accoglie,  ama^  ^d  onora.. 

Ede.  Sermondo  I 

Cor.  Egli  di  Tura 

E  il  Sire..  Là  al  gran  tempio^  ove  s'ap- 
presta     f  segnando 
Lieta    pomposa  festa    ora  m'  avvio  : 
Vieni  :  il  vedi'ai  :  partendo 

Bde.  Gentil  donzella  ^  addio. 

SCENA  VIIL 

Edegardo  ^  Dauro  ^  che  sopraggiunge. 

Éde.DsiViYo  ì 

Z)ai^.  Signor  ^  di  Scozia 

Su  i  lidi  siam..  Tura  là  smergo:  ^ 
Ede.  Al  Tempio 

Meco  t'  affretta* 
JJau.  Si  festeggia  il  nodo 

Del  Sir  di  Tura  coiramabil  figlia 

D""  uno  straniero  illustre. 

.2) 
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Ede.  Anàìam  :  si  vegga 

Di  Tura  il  Sire  ~  NelP altrui  contento 

Possa  r  egro  mio  cor© 

Un""  istante  obbliare  il  suo  dolore. 

parte. 

SCENA  IX. 

Gran  Tempio.  Ara  accesa. 

Sacerdoti  alV  ara.  Popolo  ^  Guerrieri 
disposti  per  la  scena  :  mentre  si  canta  il  coro^ 
comparirà  Evellina  a  mano  di  Sermondo , 
ed  Aldano. 

CORO 

Pura  5  e  rerace 
Arda  la  face  ; 
Sì  puro  ,  e  fervido 
Sia  il  vostro  amor. 
Dolci  catene 

Trarresti  Imene: 
La  gioja  inondi 
Il  vostro  cor. 
Il  Ciel  secondi 
Sì  beir  arder. 
Ser.  accostandosi  alV  ara. 

Su  questo  aitar  terribile. 
Totale  allo  spergiuro  , 
Eterna  fe  ti  giuro  ^ 

posa  la  mano  suW  ara 


^ve.  ìmmoh.^  agitatìssima.  (^Crudele  istante!  j 
Cerala  arriva  e  parla  sommessa- 
mente a  Sermondo 

.Jld.   ad  Ev eli.  marcato    A  te^  Evellina  : 

Eve^  far endosi forza.  Eccomi:  (^oli  Dio!.. J 

Ser.  sorpr.y  e  con  alta  voce  a  Cor.  Stranieri!.. 

JkL  colpito.  Stranieri  !  oh  Ciel  !  ♦  • 

Ev^e.    vivamente.    Che  dici? 

Ser.  E  ciìi  son  essi  ? 

Cor.  Naufraghi  infelici  : 

Ser.  AlFospitahtà  sacro  diritto 
Ehbe  ognor  la  sciagura. 
A  lor  4' accordo.  Cor.  par.    Or  ginraj^ 
Gara  Evellina!       annidandola  alFarw 

Aid.   grave.    Figha  ! 

Ève.  in  tutta  agitazione.  Sì.,  [enonmoro?J 
Su  quest'  aitar  .  .      con  voce  tremante 
Spr.   fissandola.   Tu  tremi  ! 
Ève.    facendosi  tutta      forza.    iSìo   —  è 
agitazion.*  questi  straniera,  ma  giuro 
cogli  occhi  rivolti  verso  Vingresso 
Fatale  allo  spergiuro.. *        in  qu^st^ 


SCENA  X. 


Edegardo  si  presenta  a  Sermondo:  è  se-- 
guìto  da  Dauro  :  tutti  gli  sguardi  sono 
rivolti  ad  esso  :  nessuno  fa  attenzione  ad 
Evellina  ^  che  riconoscendo  Edegardo  ^  5PÌe- 
ne  fra  le  braccia  di  Corala.. 

Ede.  Sir  di  Tura  ^       porge  la  mano  a  Ser. 

Ser.    presentandogli  la  sua..  Straniero.. 

Ève.  Oh  dio  ! 

Ser.    agitato   Evellina  ! . . 

Aid.  Figlia!         accorrendo  ad  essa 

Ede.    colpito.    Evellina!  foh  sorte  !J 

Dauro  .  . .    {^olendo  accorrere 
Dau.  T' arresta. 

Ser.  Oh  Ciel!.,  pallor  di  morte 

Le  copre  il  viso: 
Ald.^ììa  respira  appena: 
Ede.    c.  sopra  f  Vederla . .  J 
Dau.    c.  sopra  (  Incauto  !  ) 
Ser,  Oh  pena/ 

S'io  la  perdo/  volgendosi  con  impeto ^ 
e  veggendo  Edegardo 
Ma  tu 5  straniero/..  Aldano, 
L'  arrivo  di  costor  .  .  Tu  V  osservasti 
Cerner^  tremar.,  se  mai.,  quale  funesto 
Crudo  pensier/  qual  fiero  istante  è  questo/ 
Tremi  quelF  alma  perfida 
Che  osasse  un  tradimento. 


Perderla  5  oh  Dio  /  pavento  ^ 

E  mi  si  gela  il  cor. 
Pietoso  Ciel  ^  tu  serbala 

Al  mio  costante  amor. 
Coro.    Spera  :  rinvien  :  già     anima  : 

Torna  alla  vita  ancor. 
Ser.      Me  felice/ 
Ede.     (  Oh  smania  atroce  /  ) 
Ser.      Sposa  / .  .         7  . 
Aid.    FigUa  / .  .  ^ 

Ede.   amaram.  e  sottovoce  con  arte.  Esulta... 
£pe.  (Oh  voce/)    poi  con  tutta  espressione 
Ah  /  s'  è  ver  che  voi  m'  amate  5 
Mi  lasciate  —  respirar. 
Ser.      Vanne  pur  ;  ma  ti  rammenta 
Che  sei  mia  ,  che  mia  sarai. 
Quel  bel  cor  disponi  omai 
Per  me  solo  a  palpitar. 
Coro.       U  amor  suo  tu  devi  omai 

Fida  sposa  coronar. 
Ser.   maro.  Tremar  poi  —  dovrà  di  noi 
Chi  ci  viene  a  cimentar. 

parte  col  coro 
Ève.  con  Cor. ,  e  Damile  Ile 

.SCENA  XI. 

Aldano^  Edegardoy  Dauro. 

Aid.  marcato  e  dignitoso  Udisti?...  Io  potea 

(perderti.  Conobbi 


I  iSgli  d'  Albion  à  quelle  vesti - 
Forse  dal  par  tu  rne  conosci-^,  e  forse^*^ 
Ma  no  ;  te  vii  non  credo:  in  te  rispetto^ 
Di  Cavalier  Tonor;^  te  lo  rammejito:: 
Ricardo^  e  il  suo  poter  (juì  non  pavento. 

part& 

Ede.  Vieni. 
Dan.  Dove  ? 
Ede.  A  trovarla. 

Dau.  Ah  pensa  dove  slam ,  chi  sei ,  che  tenti? 
Ede.  Lunge  Aklano  pugnava  , 

Quand'alo  sua  figlia  amavo:  ed  egliignora 
/  E  il  nostro  amor^  e  chi  son'  io^  chè  mai 
Me  vide  a  Londra. 
Dan,  A  che  Famor  t'espone/ 
Ede.  Perdo  il  mio  ben,  e  vuoi  da  me  ragione? 

partono 

SCENA  XIL 
Boschetto  foltissimo. 

EoelUaa^  poi  Edegardo. 

Ève.  Ed  h  pur  vero?  e  non  fu  sogno  il  mio?.. 
Ei  A. qui? certo  di  me  intraccia..  ohDio.^ 
Quanto  amore /..Infelice  /  avrà  veduto.. 
Avrà  inteso  !..  e  ^  chi  sa  ?  forse  creduto 
Ch'io  lo  tradisco.  Ah/la  più  fieraeatroce 
Delle  mie  pene  è  cpiesta.  siede. 

)^de.  dall'  opposta  parte  in  atto  minnaccioso  ^ 

e  fermandosi 


*5 

(  Eccola  )  Donna  . , 
£pe,  colpita^  e  non  contenendo  Usuo  trasporto 

Oh  /  mio  Edegardo  .  . 
Ede. fiero  T'  arresta  .  . 

L'ombra  tu  vedi  d'Edegardo,  e  trema. 
Sventurato  /  ei  peria  :  triste ^  languente 
Per  te  d'amor^  infra  i  sospiri^  e  il  pianto; 
E  r  obbliavi  5  e  lo  tradivi  intanto  / 
Perfida  /  con  forza 
Ève.  con  pena  Insulta  ,  opprimi 

La  povera  Evellina  /  oh  /  se  sapesti/, 
Ede     5.'*  E  che  dirmi  potresti/.,  non  porgevi 

A  Sermondo  la  destra  ? 
jSpe*  Al  genitore 

Che  lo  scelse,  obbedivo:  ma  il  mio  core.. 

tenerissima 
Non  lo  conosci  questo  cor  /  • 
Ede.  con  trasporto.  Gran  Dio  / 

Sarebbe  ver/.,  sperare  ancor  potrei?., 
M'  avrei  forse  ingannato  / .  . 
M'  ami  tu  ancora  ? 
Ève.  ten.  E  lo  domandi ,  ingrato  ? 

Da  te  un  destin  crudele 
^  Dividermi  potrà  ; 

Ma  sempre  a  te  fedele 
L""  anima  mia  saràl 
Ede.     Torna  si  cari  accenti  , 
Mia  vii  a  5  a  replicar. 
Gli  acerbi  miei  tormenti  , 
Gome  mi  fai  scordar/ 


/ 


Ah  di  gioia  a  te  vici^^ 
^  ^  Ila 

Raggio  amico  alfin  risplenJe  : 

Dolce  calma  alfin  discende 

Le  mie  pene  a  consolar. 

jEpe.  scuot.  Ma  se  alcuno  .  .  . 

Ede.  Uri  altro  istante  / .  . 

£i  e.  agli.  Che  più  brami  / . ,  Dì  /  • 

£de.  Ah  /  se  m""  ami  / . .  le  prende  kà 

mano  ^  ch'ella  gli  abhand^ 

SCENA  XIII. 

Sermondo  ^  Aldano,  Loro  sorpresa  ^ 
e  fremito  al  veder  U  azione  passionata; 
di  Evellina  ed  Edegardo. 

a  4' 

Ciel  che  miro  / . .  cpiate  orrore  f 

Evellina  / .  .  e  ver  sarà  ? 

Ali  /  lo  sdegno  m^  arde  il  core  ^ 

É  più  freno  omai  non  ha  : 

Me    m  Felice  !         ,  , 
,   quale  orrore  1 
Oh  sorpresa!  ^ 

Me  perduta!  i 
1   I  cn 


Ser. 
e 

Aid. 


Ève. 

ed 
Ede. 


ne  sarai 


Il   rivale  ! 

Geme  .  -i 

^         m  seno  oppresso  il  core 

breme 


E. .   speme         .  1 
pm  ornai  non  ha. 

^  ireno 


5er,        Oli  fellon  /  e  che  pretendi  ? 

Tu  il  soffrivi  ai  piedi  tuoi? 
Sì  5  tradito  io  son  da  voi  ^ 
Paventate  il  mio  rigor. 

Ede.       Un  rivale  in  me  ravvisa  : 

A  suoi  piè  chiedea  la  morte  ^ 
Tua  la  vuol  nemica  sorte 
Che  r  invola  a  un  fido  amor. 

AldMdEd.(^\i2i\  ti  trasse  infausto  Nume 
A  turbar  la  nostra  pace  ! 
ad  Ève.  Abbonir  tu  dei  T  audace  ^ 
E  punir  r  insano  ardor. 

Ève.        Compirò  ciò  che  a  me  chiede 
Il  dover  ^  F  onor  ^  la  fede  : 
Ma  gli  sdegni  sospendete  , 
Compiangete  —  il  mio  dolor. 
a  4. 

Ève  [^^^^  pietoso  !  un  dolce  affetto 

I    Calmi  in  petto  —  il  suo  furor. 
Ser,  ( 

Ede  ì^^^  calmar  da  ignoto  affetto 

Alci  }    Sento  in  petto  il  mio  furor.  pai/5a 

Ede  con  forza  a  Ser.  E  tu  speri  ? 
Ser.  Ed  osi  ? 

voci  lontane  All'  armi  / .  . 
a  3.  Qual  tumulto  / .  . 

voci  d' altra  parte  All'  armi  / . 
Ser.  Aid.  Ede.  Io  fremo  : 

Cresce  .  .  avanza  .  . 

voci  più  vicine  All'  armi .  • 
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Èpe.  Io  tremo  - 

«  4-  Che  si  tenta  /  qual  terror  1 

SCENA  XIV. 

Da  tatti  i  lati  compariscono  seguaci  di 
Sermondo  armati. 

CORO.         agit.  e  sparsi 

Dello  stpanier  discendono, 
E     armano  le  genti  : 
Il  Duce  lor  domandano^ 
Minacciano  frementi  ... 
Vieni  5  Sermondo  ;  guidaci 
Gli  audaci  a  debellar. 

Ser.adEd.  Vii  traditor/  si  struggano*  aseg^ 

Ed.      Qual  colpa  in  essi  /  arrestati  .  .  . 
Chi  dee  perir  di  noi 
L'  acclar  deciderà. 

gli  getta  il  guanto 

Ser.         In  campo  dunque:     lo  raccoglie 

Ede,        In  campo  : 

Ev.         Deh  / .  .  .  \  i  cahnate  .  .  •  desolata 
Aid.  Incauta/ 
Ser  ad  Ed.  Tremsi  .  .  ^ 
Ed.  a  Ser.  Paventa  .  .  . 
£pe.       Oh  barbari/ 


§er. 

Ede. 


Epe. 


€tj  ^. 

e  col  Coro.. 
/Orli  F  orribile 

Squillo  di  morte: 
Splende  ii  terribile 
Brando  del  forte  , 
Vendetta  ,  e  gloria 

]\r   .o  . 

ara  no  m  core  ^ 
T  a 

Mi     .  .a 

^uid^  amore 

A  trionfar. 
Ecco  r  orribile 
Suillo  di  morte  : 
Splende  il  tei^ribile 
Brando  del  forte. 
Oh  quanto  misera 
Mi  rende  amore/ 
Pietà  mio  core  ^ 
Non  puoi  trovar. 


2^ 


Fine  delVAtto  prìmm. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 
La  stessa  decorazione  della  Scena     Atto  L 

Cavalieri  seguaci  di  Ser.  ^  e  di   Edegardo  , 
che  gli  accompagnano  da  opposte  parti  : 
(  sono  armati  di  corazza^  e  d'  elmo  :  ) 
Gli  Araldi  li  precedono. 

COPvO 

Ecco  il  campo  della  gloria  : 

Di  valore 

Alla  prora  si  vedrà. 
Al  felice  vincitore 
La  Vittoria 

Dolce  serto  appresterà  : 
Ai  tuoi  voti  arrida  amore^  a  Ser.  Ed. 
Ti  coroni  la  beltà. 
Ser.  Voi  della  gran  tenzon  giudici  siate  ^ 

O  Cavalieri. 
Ede.  Al  paragon  dell'  armi 

Ora  vedrem  chi  d^  Evellina  è  degno. 
Ser.  Di  Sermondo  lo  sdegno 

A  cimentare  imparerai.  —  Non  vive 
Chi  a  lui  rivale  di  vantarsi  ardisca; 
Ed'  Evelina  .  . 
Ede.  con  foco        E  mia. 
E  r  adorata  fia 
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Mio  »ol  voto,mio  beri;,  mio  vanto  ognora. 
Ser.  Superbo!  insulterai  per  poco  ancora. 
Trema  eli  questo  acciaro  : 
Paventa  il  mio  valore  : 
Vanne      insano  amore 
Fra  r  ombre  a  delirar. 
Ede.     Amor  che  il  sen  m'  accende  5 
Maggior  di  me  mi  rende  : 
Il  mio  bel  nume  invoco  ^ 
E  volo  a  trionfar. 
a  a. 

Ma  qual  gelo  il  cor  m'inonda! 
Una  furia  mi  circonda  : 
E  nel  petto  —  a  queir  aspetto 
L'  ira  mia  più  fren  non  ha. 

si  accingono  a  battersi 
Ser.  Air  armi  ! 

Ede.  con  entusias.  O  mia  Evellina  ! 
Ser.  Alieni  a  perir . .  si  battono^ 

indi  comparisce  A  Mano 
con  due  Araldi 

SCENA  IL 

Aldano  ^  e  detti. 

Aid.  Fermate , 

Cessi  il  pugnar:  scelse  EvelKna:  or  voi 
Da  leal  Cavalier^  ambi  giurate 
La  scelta  rispettar. 


Ser.  Lo  giuro  : 
Ede.  Anch'  io  : 
Aid.  Venite  a  lei: 
Ser.  Verrò  : 
Mde.  Si  vada. 

Aid.  Addio,  via.     Partito  Aid.  ^  %er.  Ede. 

guardano  con  jiera  ironia 
a  iz. 

Già  deciso  è  il  mio  destino  , 
Son  vicino  ~  a  giubilar  : 
E  d'amor,  felice  appieno, 
Vò  nel  seno  —  a  respirar  — 
Fremi,  audace:  cedi  ouiai: 
Me  vedrai  ~  su  lei  regnar,  partono 

SCENA  IIL 

Sale  vaste  antichissime» 

Aldano^  ed  Evellina  concentrata. 
Scudieri  alle  porte. 

Aid.  Ebben  figlia  !  . . 
Ève.  scuotendosi  11'  intendo,  marcato 
Aid.  Il  tuo  dover  .  .  • 
Ève.  Del  mio  voler  comprendo 
Tutta  la  forza  ...  al  pari 
^      Della  sciagura  mia  .  . 
Aid.  Onella  tua  pena  .  , 
Jt'pe.  Ma  che  più  vuoi?       Qual  chiedi 
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DelF  obbedienza  mìa  prova  maggiore? 

Poss'  io  di  più  sagrificar  del  core  ? 
Ald--^  dunque!  —  eccoli: 
Ève.  Oh  Cielo  ! 
Aid.  severo  Rammenta  .  . 
Ève.  Non  temere.  (  Io  tremo  ,  io  gelo  ) 

SGENA  IV. 

Sermondo^  Edegardo^  loro  seg.^  Daiiro. 

Ser.  Evellina  !  •  . 

Ede.  Mio  bene  ...  (  mia  scelta 

Ève.  con  forzata  tranq.  Cavalieri  ;  giuraste  la 
Quatunque  sia.  di  rispettar.   Io  fido 

entrambi  sulF  onore  . .  . 
Sceglier  deggio...  già  avea  scelto  il  mio 
core...  intenerendosi:  guardo  far'- 
tivo^  espressivo  ad  Ede. 
Questo  cor^  che.,  (ah  mi  perdo)  Cavalieri 

con  fermezza. 

10  vostri  giuri  io  vi  ricordo^  Io  veggo 

oochiata  fera  d'Ald.  ^ 
Quanto  ne  soffrirà  chi...  Ma  il  dovere... 

11  destin  che  mi  sforza . .  .  sposo  mio 
Sarà  .  .  .  Sesmondo. 

Ser.  Oh  mio  trionfo/ 

Ede.  colpito  ^  desolato  Oh  Dio  ! 

Qual  fulmine  !..  e  fia  vero  !.. 

Ma  Evelhna .  ,  .  <g  tu  puoi  ?  . . 


Md.  B^stsi  —  fra  noi 

Te  non  ritrovi  il  nuovo  sole...  ornai 
Oggetto  qui  non  de'' arrestarti  .  In  questi 
Prima  del  tuo  venir  lidi  tranquUIi , 
Rieda  la  pace  ^  ed  ogni  cor  ne  brilli. 
Parti  —  soffersi  assai:        ad  Ede. 
I  giuri  tuoi  rammenta  ^ 
E  r  ira  mia  paventa 
^        Di  cimentare  ancor. 
E  pensa  a  chi  sei  figlia: 
Saggia  r  onor  consiglia  : 
Rendi  quel  cor  felice.,   segn.  Ser. 
Consola  il  genitor.  parte  col  seg.^ 

Ève.  con  Aid. 


SCENA.  V. 
Edegardo  y  e  Dauro 

Kde.  Vieni  :  seguiamla  : 

Dau.Bj  vuoi  perir  ? 

jEde.  Che  giova 

A  me  la  vita  in  questo  stato  !  ancora 
Una  sol  volta,  al  men  saper.,  và  :  implora 
Da  lei,  ben  cauto^  questo  pegno  estremo 
D'amore.,  o  di  pietà.  Senti  l'attendo 
Fra  le  caverne  ^  lungo  al  mar* 

Dau.  Ne  pensi  ? 

Ede.  Pensai. 

Dau.  Ma  se  ricusa  ? 


m 

^de.  lì  sangue  mio 

Qui  verserò  a'  suoi  piè  -  Decisi:  addio* 

parte 

jDau.  Qual  giorno!  quai  perigli!  ei  non  ascolta 
Che  r  ardente  suo  core  : 
L'accieca,  e  perde  un  disperato  amore. 

parte 

SCENA  VI. 

Caverne  oscure  ,  capriciosamentc  formata 
dalla  natura  una  entro  Y  altra  ^  e  che 
si  sovrastano.  Da  qualche  pertugio  # 
superiormente  ^  e  dai  lati^  penetrano 
raggi  di  luce:  vi  entra ^  e  scende  da 
varie  parti, 

Edegardo  ^  poi  Evellìna. 

Ede.  Nè  viene  ancor  ?  -  non  odo 

Il  più  lieve  rumor.  -  Come  agitati; 
Balza  il  cor  mio!  -  respiro  appena -parmi.t» 
Ad  ogni  istante.,  è  dessa..  eccola  -  oh  dio! 
Mi  seduce  il  desio  :  non  vien  :  non  miro 
Ch^  ombre  5  ed  orror..  e  invan  piango^  e 
sospiro.  s'appoggia  ad  un  masso 

jBp.  da  opp.  par.  guardifiga^  incerta^  agitatisi 
Tenero  cor  ^  colpevol  cor  ,  vincesti. 
Eccomi  :  e  dove  ?  e  di  chi  in  traccia  ! 

Io  trem# 
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AJ  ogni  pa^o  ^  e  più  che  morte  tem# 

avanzando 

La  sua  disperazione  .  . . 
Ede.  volgen.  la  vede.  Oh  mia  EyeUina  ! 

Ma  no  :  più  mia  non  sei.  Tu  piangi  f 
Ève.  teneriss.  Ingrato  ! 

Godi  :  queste  son  lagrime  :  le  vedi  ? 

Per  te  le  verso^  e  infida  ancor  mi  credi? 
Ede.  Ma  ti  perdo  ! 
Ève.  E  che  perdi  ? 

Non  ti  resta  il  mio  cor!  -  va:  ti  consoli 

Si  dolce  idea:  serbami  il  tuo:  va:  parti: 
Ede.  Ma  come  ^  dì  p  come  si  fa  a  lasciarti  ? 

a  il. 

Amor  si  tenero, 
Si  bella  fede, 
Avran  sì  barbara  5 
Fatai  mercede  / 
Lasciarti,  e  vivere ^ 
Oh  Dio  !  non  so. 
Ali/  d'  amor  vittima 
Io  morirò,  pensa  ^  poi  Evellina 
scuotendosi  c  facendosi  forza 
Ève.  Addio.  per  partire 

Ede.  con  impeto  Dunque  /.  .  per  sempre/.. 
Ah,  no/ 

Ede.  Cedi  al  destin:  fuggi  da  questi 

Lidi  a  te  sì  funesti. 
Ede.  risoluto  Sì ma  con  te.       la  prende 
per  mano  ,  in  atto  di  cond.  seco. 
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Ève.  resiste  turò.  EAegardo/  e  che  mai  tenti? 
Ede.  Renderti  mia  ^  o  perir. 
Ève.  E  non  rammenti  !.. 

E  r  onor  mio  / la  fé  che  tu  giurasti?.. 
Ede.  invan  parli,  e  contrasti.  Orrida  benda. 

M 'offusca  i  lumi  :  delle  furie  in  core 

M'  arde  la  fiamma...  mi  trascina  amorco 

Vieni .  .  . 
Ève.  Terror  mi  fai. 

Ede.  E  àmor  ti  calmerà  -  seguimi  omai. 
Ede.  Ferma.  Oh  Ciel/  sei  perduto/  och.^tumul- 

Voci  d'intorno/.,  se  scoperti/..  ^o.. 
Ede.  snuda  la  spada.  Il  ferro 

Una  via  m'  aprirà,    conducend.  verso 

la  destrot 

Ève.  Non  v'  è  più  scampo. 

Ecco  il  padre/ 
Edé.  Per  là  .  .  verso  la  sinistra. 
Ève-,  Sermondo  / 

SCÉNA  VII. 

Aldano  dalV  alto  alla  destra^  Sermondo 
dalla  sinistra  ,  seguito  ^  e  détti. 

Ser.  Infida  / . . 
^Zd  Perfidi/ 

Ede.  con  disperaz.  perdendo  la  spada  Ciel 

i  seguaci  di  Sermondo  s' avven- 
tano contro  Ede. 
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JEpe.  desolata  frapponendosi  Pietà  / 
Ser.  al  segu. ,  segnando  Ede.  Pera  .  •  * 
Aid.  S'uccida. 

Epe.     Ah!  fermatevi^  crudeli: 

Nel  mio  sen  Y  acciar  vibrate  : 
Ma  quel  misero  salvate  y 
Lo  donate  al  mio  pregar. 

Coro.    Vada  a  morte  il  traditore  : 

Tu  ^  signor non  Y  ascoltar  : 

Ève.     Ah!  se  iii  lui  punite  amore, 

10  con  lui  dovrò  spirar. 
Dell  /  ti  movi  a  questo  pianto  , 

Padre  amato  ,  e  mi  consola  : 
Se  dal  cor  pace  s'  invola. 
Mi  conforti  il  genitor. 

Coro.    Non  ceder  no  ^  signore  ; 

Richiama  il  tuo  furor. 

Ève.     Tacete  alfin  tacete  , 

11  mio  dolor  mirate; 
Voi  sangue  sol  bramate , 
Mostri  di  crudeltà. 

Crudi  Dei  ^  deh  /  vi  movete 
AgU  affanni  del  mio  core: 
Qual  più  barbaro  dolore 
Questo  sen  provar  potrà  / 
Coro.    Non  mirar  quel  suo  dolore  , 
Non  sentir  di  lei  pietà. 

parte  con  Aldanm 


SCENA  Vili. 

Sermondo  ^  Edegardo  ,  guardie. 

Ser.  AUa  torre  sia  tratto. 
Ede.  Io  non  attendo 

Or  più  che  morte.  11  mio  destino  affretta. 

parte 

Ser.  Vedrai  chi  sono  dalia  mia  vendetta. 

parte 

SCENA  IX. 
Dauro. 

Che  mai  sarà  del  mio  Signor  /  Perduto 

Dal  fervido  suo  core,, 

Da  un  troppo  cieco  amore 

In  poter  d'un  rivale  morte  Tattende. 

In  si  funeste^  orribili  vicende  ^ 

Da  si  fiero  periglio 

Come  salvarlo?  chi  mi  dà  consigho  ? 
D""  atra  nube  offuscato  sta  il  Cielo  ^ 
Mug:£,e  il  tuon^  sento  fremere  il  vento 
Regna  intorno  Forror  ^  lo  spavento., 
E  la  folgore  veggo  piombar. 
Tu  che  i  miseri  ^  o  Nume difendi  ^ 
Tu  che  il  puoi,  deh  la  calma  ci  rendi: 
Torni  ogn'  alma  serena  nel  petto 
Dal  diletto  5  d'  amore  a  brillar,  via 


«CENA  X. 


Cortili  iieirinteino  d'antica  Torre,  chiusi 
da  cancelli  5  che  servono  a  prigioni. 

Edegardo  disarmato  :  le  guardie  che  lo 
conducono  si  ritirano  al  fondo  ^  in  varie 
l  osìzionk  Evellina  a  suo  tempo. 

Ede.  Ora  di  morte ^  affrettati.  Io  t'invoco 
Dei  disperati  amira  Dea.  -  Fra  poro 
Io  cesserò  d'  esser..  iPamar!  -  e  avranno 
Cosi  fine  5  ima  volta ,  i  mali  miei. 
Ti  ritrovai ,  ti  vidi  ^  e  ti  perdei 
Cara  Eveliina  !  -  e  adesso  T  infelice 
Che  farà?  -  piangerà.,  parmi  vederla 
Desolata  5  gemente...  udirla  parmi 
Fra  singiilti  chiamarmi... 

Ève.  di  dentro  Ov'  è  ?  voglio. 
Rivederlo  -  lasciatemi. 

Ede,  colpito  Gran  Dio  !  - 

La  sua  voce  !  -  o  deliro  !     verso  ove 

ode  la  voce 

Ève.  Il  mio  Fdegardo/  esce  Ah!  -  vivi  ancor  - 
respiro. 

Ede.  Sventurata  /  -  a  che  vieni  ? 

Ji/P^.  Mei  chiedi?  non  è  unita  tenerissima; 

Alla  tua  la  mia  vita  ? 
Ede.l^ìp.  Sem) ondo  ! 
ii^Ve.X^  ùcci  sor  d^Edei?:ardo  non  fia  mai 
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Lo  sposo  d^Evellliia  -  in  questo  estremo 
Fatale  istante  amore    con  tutta  tener. 
Ripiglia  i  dritti  suoi  -  son  tua,  t'adoro. 
Vengo  teco  a  perir. 
Ede.  Contento  or  moro. 

Scliiudetemi  la  tomba;  io  vi  discendo 
Trionfator.  E  tu  ^  mio  dolce  amore  , 
Vivi.)  ten  priego:  vivi  -  al  tuo  bel  core 
Questo  domando  ultimo  don.  -  Mi  porgi 
Quella  destra  adorata^ equi. ^  lo  sentii 
ravvicina  al  suo  core 
Ei  palpita  per  te;  ma,  fra  momenti..» 
No  9  non  pianger ,  mia  vita  : 
Pari  all'amor .  il  mio  corafi!;2:io  imita. 
Se  il  destino  a  me  t"*  invola, 
Deh,  consola  -  il  tuo  penar: 
Al  mio  fato  io  più  non  reggo  9 
Se  ti  veggo  -  a  lagrimar. 
Ah  /  non  volle  il  Giel  che  insiem® 
Lieti  noi.,  non  v^è  più  speme... 

avanzano  de^  sold.  che  aire.  Ed. 
Ecco  il  suon  feral  di  morte  : 
Ti  degg^  io  5  mio  ben ,  lasciar. 
Coro.    Vien  ,  t' affretta  ,  la  tua  sorte  , 

Sciagurato  ad  incontrar. 
Ede.  Dunque  addio  !  per  sempre  .^.  oh  Dio!.. 
Ève.  Io  ti  perdo  !  .  .  muori  .  . 
»  à  Oh  Diol 
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Ède.    Non  è  ver,  mio  benocVio  mora-^ 
Se  rivivo  nel  tuo  cor. 
Qualche  lagrima  talora 
Dona,  o  cara,  al  nostro  amor. 
Ciel  tiranno  -  a  tanto  affanno 
Non  resiste  il  mio  valor. 

Coro.    Vien  ,  t^iffretta ,  la  tua  sorte , 
Sciagurato  ad  incontrar. 

Mde^     Mi  vedrà  con  alma  forte 

La  mia  morte  ad  incontrar. 

parte  fra  soldatL 

SCENA  XL 

Evellina  ^  indi  Sermondo. 

jCr.Ei  non  v*è  più/  dunque  i o  lo  perdo!  ei more^ 
More  per  me  ,  ed  ancor  vivo  !  resta 

concentrate^ 

Ser.  sortendo  Evellìna  ! .  . 

Ève.  scossa  Tu  qui  ?  barbaro  /  vieni 

A  pascer  forse  il  truce  avido  sguardo 
Sulle  vittime  tue  ?  V  una  già  spira... 
A  tua  insaziabil  ira        con  foco  che 

va  crescendo 

Io  rimango  :  ferisci , 

Al  caro  ben  m""  unisci^ 

E  toglimi  ^  tiranno  , 

Di  tua  vista  ali'  orror,  a  tanto  affanno. 


Ser\  Io  tiranno  /  Sermondo 
Tiranno  osi  chiamar? 

■Ève.  A  me  Edegardo 

Dunque  fa  che  sia  reso^  e  allora  un  nume 
Tu  sei  per  me  :  voti  ed  incensi ,  un'  ara 
In  questo  grato  cor  .  .  • 

Ser.  A  me  dovuto 
Era  quel  cor. 

Ève,  con  tutta  espress.  Era  più  mio  ? 

Ser.  E  se  omai 

Non  ti  resta  speranza  . .  . 

Mve.  Mi  resterà  un'acciar  ^  la  mia  costanza* 

Ser.  Dunque  ? 

Mve.  Lasciami, 

Ser.  E  tanto 

Odioso  ti  son  ? 

Ève.  Non  more  intanto  (  gli 

Per  cenno  tuo  ilmiohen?  Vanne:  mito- 
Di  tua  ^ista  all'  orrore. 

Ser.  Troppo  cimenti  omai  questo  mio  core^ 
Queir  amor  che  in  me  destasti 
In  furor  si  può  cangiar* 

Ève.      Il  mio  bene  a  me  involasti  , 
Non  so  più  di  che  tremar, 

a  a. 

Ève.     Caro  oggetto  ^  io  ti  perdei  : 
Ed  io  resto  a  sospirar: 
Ombra  amata,  nel  tuo  seno 
Sì  5  m'  attendi  a  respirar» 
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Ser.     Ah  xì  sento  ^  o  sdegni  mìei , 
A  quel  pianto  vacillar  : 
Dobil  cor ,  tu  gemi  in  seno  , 
E  non  osi  vendicar. 

JSpe.  A  me  quel  ferro . .  con  impeto  volerti 
do  le^)are  il  pugnale  a  Sermondo. 

Ser.  Arrestati  .  . 

Ève.  Svenanfl  dunque.  x^on  disperazione 
Ser,  E  vuoi? 

Ève.     Saziar  gli  sdegni  tuoi ,      con  tutta 

espress,  e  fierezza 
A  piedi  tuoi  spirar. 
Ser,      Io  sì  crudel  sarei  ?  colpito 
Io  ti  potrei  svenar  ? 
a  a. 

Che  abisso  funesto 

D'  angoscia  è  mai  questo  ì 

Oppresso  il  mio  core 

Più  regger  non  sa. 
Ève.      Mi  svena  :  già  orrore 

La  vita  mi  fa. 
5er.      Ingrata  !  f  che  orrore  l 

Morire  mi  fa.  partt. 

SCENà  XIL 
Sale. 

Aldano  -  e   Cor  ala. 
AL  Taci  5  Corala  ^  lasciami  :  conforte 


Nonv^'haper  me:  cerco  la  figlia.  Miserai 
Che  farà  mai  ?  che  mai  dirà  !  Di  lei 
Vanne  ,  Cerala  ^  in  traccia  : 
Guidala  a  quest-  braccia... 
(7pr,  osser.  Eccola,  i  h  c  mie 

Oppressa  .  .  .  cQncejitrata amica  . .  . 

verso  Evellinci 


SCENA  XIII. 


Evellina  ^  e  dettL 


EVe.  Amica/.  . 

E  m^ abbandoni  /..  e  in  questi  istanti.^  e... 
JZd  Fjgha/ 

Figlia  infelice  ! .  . 
Ève.  E  chi  t  ale  mi  rese  ? 

Io  l'ho  perduto/.,  adesso  forse/.,  ohcielo! 

Lasciatemi.,  fuggitemi...  vogF  io 

Seco  perir.,  o  sulF  esangue  spoglia 
alma  spirar  -  odiosa  ,  funesta 

Ivr  è  la  vita  -  per  partire 
Cor.  Odi  . , 
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SCENA  ULTIMA, 


Sermondo  5  dietro  ad  esso  Edegardo 
Dauro  ^  seguito. 

Ser.  arresta, 

JBpe,  Barbaro  !  -  Il  mio  Edegardo  ! 
Ser.  presentandolo  ad  essa  Eccolo! 
Epe.  con  grido  Oh  Dio  ! 
Tu  vivo  ! 

Ede.  A  lui  prostiamci^  o  mio  tesoro  , 

Ei  mia  ti  rende. 
Ève.  Ah ,  che  di  gioja  or  moro. 
Ser.  Evallina,  comprendi 

Qual  di  Sermondo  è  il  cor  -È  ver^t'amai. 

La  tua  virtù  ammirai  , 

Allor  che  sposo  me  scegliesti,  ad  onta 

Del  tuo  primiero  amore  : 

Cesse  un'  istante  il  fervido  mìo  core 

A  geloso  furor  -  Virtù  ben  tosto 

Riprese  il  suo  poter.  -  Se  generosa 

Per  obbedienza  a  me  t'offrivi  sposa. 

Più  generoso  al  mio  rivai  ti  cedo. 

Ede.  Oh  grande  ! 

£t;e.  Oh  qual  virtù  / 

Aid.  Figlia  !  - 

Ève.  Oh  contento  ! 

Aid.  M  Tempio,  o  figli. 

Ser.  All'  ara  ^  amici. 
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»pe.  \a  felici!  oh  fortunato  evento/ 
ébcle.  tu 

jild.  ^  Cessano  alfin  le  pene  , 

Ser.  (  Torna  la  p^ice  al  core  : 

Ève.  I  Virtù  corona  amore , 

Ede.)  Regna  felicità. 


«ORO 


Scordate  ornai  le  pene  -, 
Torni  la  gioja  al  core  : 
Coroni  il  vostro  amore 
Paee  e  felicità. 


Fine  del  Melodramma. 


